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Per iniziare … registrare presenza
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Prevenzione e sicurezza in laboratorio:
rischio biologico
rischio chimico

uso corretto di DPC e DPI

Obiettivo: fornire informazioni, linee guida, istruzioni e materiale in 

generale, che possano essere di supporto per:

- conoscenza dei rischi potenziali

- norme di comportamento per la loro prevenzione 

- gestione delle emergenze.

Finalità 
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ASPETTI NORMATIVI

D.lgs. 81/08 testo legislativo (testo unico) che in Italia recepisce ed unifica le 
direttive europee e le precedenti leggi in vigore in materia di salute e sicurezza sui 
luoghi di lavoro.

Nel T.U. si definisce la struttura organizzativa e le figure impegnate nella 
valutazione del rischio di una mansione lavorativa. 

In Università è stato quindi costituito il servizio di protezione e prevenzione SPP 
(https://spp.unipv.it/) costituito da addetti al servizio ed un Responsabile. Le persone 
che si occupano della salute e sicurezza dei lavoratori hanno partecipato a corsi 
di formazione e proseguono l’attività mantenendosi costantemente aggiornati.

6

______ linea gerarchica
---------- linea consultiva

ORGANIGRAMMA 
SICUREZZA IN ATENEO

https://spp.unipv.it/
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Addetti alla gestione dell’emergenza
I componenti della squadra di emergenza (addetti alla lotta antincendio e primo soccorso) hanno il compito di: 

- attuare le misure di prevenzione incendi e lotta antincendio

- evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato

- salvataggio e comunque gestione dell'emergenza 

- assumere i provvedimenti necessari in materia di pronto soccorso 

- assistenza medica di emergenza, secondo quanto indicato nel Regolamento di Ateneo per la gestione del Primo soccorso. 

Direttore Dipartimento   Andrea Penna 0382 985467

Addetto locale alla sicurezza   Mariano Chiesa 0382 985305

Addetti alla gestione dell’emergenza  Mariano Chiesa  0382 985305
     Massimo Spizzi  0382 985300

Medico competente   Giuseppe Taino  0382 593701
Reperibili di Ateneo      329 1219529 - 320 7408069

Responsabile divieto di fumo   Massimo Spizzi  0382 985300

DICAr sezione Idraulica

http://www-sicurezza.unipv.it/wp-content/uploads/2024/04/Addetti_aprile_2024.pdf
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112 NUMERO UNICO EUROPEO PER LE EMERGENZE

CAV - Centro antiveleni Fondazione Maugeri Tel. (+39) 0382.24444

CAV Ospedale Niguarda - Milano Tel. (+39) 02.66.1010.29

CAV Azienda Ospedaliera Papa Giovanni XXIII - Bergamo Tel. 800.88.33.00

Numeri utilità emergenze

Ogni edificio ha il proprio piano di emergenza dove viene specificato:

• Chi fa cosa
• Chi bisogna chiamare
• Dove recarsi in caso di emergenza, ovvero:

• incendio
• ferite
• eventi naturali
• emergenze nucleari

Piano di emergenza
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Planimetrie per l’emergenza

Planimetrie per l’emergenza
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I rischi lavorativi 
I Rischi per la Sicurezza, Rischi di natura infortunistica, sono responsabili del potenziale verificarsi di 

incidenti o infortuni, ovvero di danni o menomazioni fisiche, in conseguenza di un impatto fisico-

traumatico di diversa natura (rumore e vibrazioni, temperatura estrema, radiazioni, illuminazione 

inadeguata, elettricità, sostanze chimiche pericolose, rischi da carenze di sicurezza su macchine e 

apparecchiature, di natura elettrica o di manipolazione / compresenza di sostanze pericolose infiammabili, 

esplosive, corrosive o comburenti etc.).

Rischi per la Salute sono di natura igienico-ambientale cui è esposto il personale addetto ad operazioni o a 

lavorazioni che comportano l’emissione  nell’ambiente di fattori ambientali di rischio, di natura chimica, 

fisica e biologica, con seguente esposizione del personale addetto (e.g., agenti chimici,  agenti 

fisici,  agenti biologici).

Rischi Trasversali incidono sulla sicurezza e sulla salute del lavoratore (e.g., organizzazione del 

lavoro,  fattori psicologici,  fattori ergonomici,  condizioni di lavoro difficili).

PERICOLO

RISCHIO

EFFETTO

«pericolo»: proprietà o qualità intrinseca di un determinato

fattore avente il potenziale di causare danni;

«rischio»: probabilità di raggiungimento del livello potenziale

di danno nelle condizioni di impiego o di esposizione ad un

determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione;

EFFETTO ACUTO IMMEDIATO INFORTUNIO

EFFETTO CRONOCO PROGRESSIVO MALATTIA PROFESSIONALE

Pericolo - Rischio
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La pericolosità di una sostanza o di una miscela (si intendono elementi chimici o loro composti) è la possibilità che 

essa sia nociva per l’uomo e per l’ambiente. 

La pericolosità dipende dalle proprietà intrinseche della sostanza o miscela.

La classificazione delle sostanze deve riflettere il tipo e la gravità dei pericoli intrinseci.

La valutazione dei rischi associati all’uso delle sostanze pericolose si basa sulla relazione tra un determinato 

pericolo ed esposizione effettiva alla sostanza o miscela che presenta tale pericolo.

• Necessità di valutazione del rischio chimico per sostanze pericolose (Definite dal Regolamento 1272/2008/CE)

• Protezione da agenti chimici (artt. 221-232)

• Protezione da agenti cancerogeni e mutageni (artt. 233-245)

• Protezione dai rischi connessi all’esposizione all’amianto (artt.246-261)

Sostanze pericolose - Rischi

Rischi di tipo infortunistico:

• esplosione, incendio

• contatto accidentale

Rischi di natura igienico-ambientale:

• esposizione acuta o prolungata a sostanze 
nocive/tossiche

Tipologie di Rischi
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(secondo Regolamento UE n. 1272/2008, in vigore dal 20/1/2009)

Classification, Labelling and Packaging of Chemicals (CLP)

Una delle principali finalità del Regolamento CLP è determinare se una sostanza o miscela presenta proprietà 

intrinseche che permettano di classificarla come pericolosa.

L’etichettatura consente di indicare immediatamente il pericolo all’utilizzatore.

Il Regolamento CLP stabilisce le norme generali relative all’imballaggio che garantiscono la sicurezza delle forniture.

Classificazione Etichettatura Imballaggio (CLP)

Regolamento CLP
Le frasi H (hazard) identificano la tipologia di pericoli connessi
alla manipolazione di sostanze pericolose

H2xx pericoli fisici
H3xx pericoli per la salute
H4xx pericoli per l’ambiente

Indicazioni di pericolo 
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Indicazioni di pericolo 

Regolamento CLP
Le frasi P costituiscono consigli di prudenza, da adottare per 
operare in sicurezza e gestire i pericoli derivanti dalla
manipolazione di sostanze o miscele pericolose

P1xx generale
P2xx prevenzione
P3xx reazione
P4xx conservazione
P5xx smaltimento

Indicazioni di prudenza 
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Indicazioni di prudenza 

Indicazioni di prudenza 
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Pittogrammi 

Il pittogramma fornisce un avvertimento di pericolo in formato grafico. 

È un simbolo nero su fondo bianco bordato in rosso per scopi di visibilità.

Particolari norme devono essere osservate per la manipolazione, la 

movimentazione, l’uso e la conservazione delle sostanze o miscele 

pericolose.

Elementi dell’etichetta 

Nome chimico numero univoco di 
identificazione CAS 
(chemical abstarcts 
service)

Identificativo 
fornitore
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Schede Dati di Sicurezza

Procedure di sicurezza e norme di 
comportamento in laboratorio

Per evitare pericoli in laboratorio, lavorare in sicurezza e salvaguardare sia la propria incolumità sia quella altrui 

occorre prestare delle cautele, molte delle quali sono di fatto norme di comune buon senso, logica ed educazione.
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Norme generali

Procedure di emergenza
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Emergenza 

Emergenza 
NUMERO UNICO 
EUROPEO PER 
LE EMERGENZE
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Rianimazione 
cardio 
polmonare

Basic Life 
Support
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NUMERO UNICO 
EUROPEO PER 
LE EMERGENZE

Apparecchiature pericolose
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Collettiva (DPC)

Dispositivi che hanno il compito di limitare un rischio o contenere un danno per la salute dei lavoratori nel loro 

complesso o di gruppi di lavoratori esposti a un rischio specifico.

Sono accorgimenti di natura impiantistica e dunque non in dotazione personale ai singoli lavoratori.

La gerarchia della protezione dai rischi prevede che la protezione collettiva sia da prediligere rispetto alla protezione 

individuale, la quale interviene solo per l’entità residua di rischio.

cappe chimiche/biologiche, 

impianti di estinzione automatica degli incendi, 

porte tagliafuoco, 

armadi ventilati di sicurezza, 

gruppi di continuità, segnaletica di sicurezza, 

messa a terra, 

evacuatori di fumi e gas, etc.

Dispositivi di protezione

Individuale (DPI)

Dispositivi che hanno il compito di limitare un rischio o contenere un danno per la salute del singolo lavoratore e 

sono di norma indossabili.

Come per la protezione collettiva, i DPI sono specificamente individuati in funzione del tipo di rischio a cui il 

lavoratore è esposto.

guanti, occhiali protettivi, 

elmetto con visiera antincendio, 

auto respiratori, 

maschere a filtro, 

camici protettivi, 

calzature antinfortunistiche, etc.

Dispositivi di protezione
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Dispositivi di Protezione Individuale (DPI)

I Dispositivi di protezione collettiva DPC

I sistemi di aspirazione e le cappe di laboratorio
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Gli elementi aspiranti

• Plenum

• Deflettori

• Bordi areodinamici

La cabina di contenimento

• La struttura

• Il piano di lavoro

• Il saliscendi

Gli impianti di servizio

• Acqua e scarico

• Gas tecnici

• Prese elettriche

La cappa chimica ad espulsione

Cappe chimiche

• La dimensione del frontale della cappa
• La velocità frontale
• La portata
• Il contenimento
• La “forma” dei condotti 

(diametro, curve, riduzioni, serrande, 
derivazioni etc.)

• La velocità dell’aria nei condotti
• La perdita di carico
• La rumorosità
• Le caratteristiche dell’elettroventilatore

(dimensioni, potenza, frequenza)

Cappe chimiche ad espulsione

I parametri e le grandezze fisiche che
caratterizzano un impianto di 

aspirazione
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Stabilità l’effettiva 

accettabilità della cappa, 

sarà necessario formare 

l’operatore affinché operi 

correttamente sul piano di 

lavoro e nell’intorno della 

cappa. 
LA CAPPA CHIMICA AD ESPULSIONE

Cappe chimiche ad espulsione

• prima di iniziare l'attività, accertarsi che la cappa sia in funzione
• evitare correnti d’aria in prossimità di una cappa in funzione• posizionare le fonti di emissione (agente chimico) all’interno della 

cappa ad almeno 15-20 cm dal bordo e 5 cm dalla parete di fondo.• assicurarsi che le attrezzature e i materiali non ostacolino le bocchette 
e le fenditure di aspirazione

• tenere la testa al di fuori della cappa, durante l’attività• durante l'attività mantenere il frontale abbassato il più possibile
• mantenere pulito ed ordinato il piano di lavoro durante e dopo ogni 

attività
• tenere sotto cappa solo il materiale strettamente necessario 

all’esperimento: non usare la cappa come deposito• utilizzare sempre dispositivi di protezione individuale
• approntare un piano d’azione in emergenza in caso di 

malfunzionamento durante un esperimento
• non utilizzare cappe che non funzionano correttamente: il rischio di 

esposizione è maggiore• quando la cappa non è in uso, spegnere l’aspirazione e chiudere il 
frontale• verificare periodicamente l'efficienza dell'aspirazione

• verificare periodicamente l'efficienza dei dispositivi di sicurezza (spia 
luminosa, schermo frontale, eventuali sistemi di allarme ottico/acustici) LA CAPPA CHIMICA AD ESPULSIONE

Procedure operative
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In caso di cappe chimiche dotate di filtri (es. cappe chimiche a ricircolo):

a) mantenere un registro d'uso dell'apparato, in cui sono riportati: tipologia di filtro, 

agenti chimici utilizzati prevalentemente, ore di utilizzo, data di sostituzione e di scadenza 

del filtro; 

b) utilizzare la cappa alla velocità massima di aspirazione consentita solo in caso di 

emergenza (es. versamento sul piano di lavoro di prodotti chimici), onde evitare un 

insufficiente adsorbimento dell'inquinante da parte del filtro;

c) utilizzare filtri idonei alle sostanze utilizzate;

d) verificare periodicamente eventuali sistemi automatici di rilevazione della 

saturazione dei filtri.

Cappe chimiche a ricircolo

Classificazione delle cappe

Le cappe chimiche in Ateneo presentano una classificazione che consente di individuare il dispositivo da 
utilizzare in funzione del tipo di sostanza da manipolare
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lo studente deve fare costante riferimento ai Docenti ovvero al Responsabile delle attività (di seguito denominati Responsabile) e al 

personale tecnico amministrativo, i quali sono tenuti ad istruire adeguatamente ciascun studente, in relazione alle attività che questi 

andrà a svolgere.

Ai fini di una sicura gestione delle attività, lo studente, nell’ambito delle proprie attribuzioni, deve:

a) accedere ai laboratori solo con espressa autorizzazione del Responsabile, specialmente in quelli ove è segnalata la presenza di 

particolari pericoli;

b) osservare le norme operative di sicurezza vigenti in ciascun laboratorio ed attenersi strettamente alle disposizioni impartite dal 

Responsabile e dagli incaricati, ai fini della protezione collettiva ed individuale;

c) osservare il divieto di fumare in tutti i locali aperti al pubblico, in particolare nelle aule, nelle biblioteche e sale lettura, nei laboratori 

didattici e di ricerca, negli atri, nei corridoi e nei servizi igienici; è vietato inoltre conservare ed assumere cibi e bevande nei laboratori 

didattici e di ricerca;

d) astenersi dall’effettuare azioni o interventi che possano compromettere la sicurezza per le quali non si è stati autorizzati ed 

adeguatamente addestrati a cura del Responsabile;

Regole fondamentali di comportamento in laboratorio

e) utilizzare correttamente ed in modo appropriato le apparecchiature, le sostanze e i preparati ed i dispositivi di protezione messi a 

disposizione, conservandoli accuratamente ed evitando di manometterli o rimuoverli;

f) prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro su cui possono 

ricadere gli effetti delle sue azioni o omissioni;

g) collaborare attivamente con il Responsabile e con gli addetti ai servizi universitari, al fine di mantenere efficiente il sistema della 

sicurezza predisposto;

h) sottoporsi ai controlli individuali e sanitari che verranno indicati, avendo cura di effettuare in particolare anche la visita medica 

finale, ove richiesto;

i) segnalare immediatamente al Responsabile o agli addetti qualsiasi malfunzionamento dei presidi protezionistici o situazioni di 

pericolo di cui venga a conoscenza, adoperandosi direttamente, nell’ambito delle proprie competenze, per eliminare o ridurre tali 

deficienze o pericoli.

Regole fondamentali di comportamento in laboratorio
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2) Procedure di emergenza

In caso di emergenza o di allarme, lo studente deve:

a) mantenere la calma, perché il panico è maggiormente dannoso;

b) attenersi alle disposizioni impartite dalla squadra di emergenza o alle norme previste per la specifica situazione;

c) dirigersi all’esterno dell’edificio in modo ordinato e nel luogo sicuro più vicino, seguendo la via più breve indicata dalla 

apposita segnaletica, chiudendo le porte dietro il proprio passaggio accertandosi che non sia rimasto nessuno; in caso di 

incendio non usare gli ascensori;

d) qualora la situazione lo permetta, prima di allontanarsi e comunque nel più breve tempo possibile, riporre in luogo 

sicuro eventuali sostanze pericolose, al fine di rendere minime le conseguenze dell’incidente; non effettuare comunque 

alcuna azione per la quale lo studente non sia stato precedentemente istruito.

Regole fondamentali di comportamento in laboratorio

Cartellonistica e targa del laboratorio

Segnaletica di sicurezza
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Segnaletica di sicurezza

IL RISCHIO BIOLOGICO
       

RISCHIO BIOLOGICO 

•È il rischio derivante dall’esposizione ad 
   AGENTI BIOLOGICI. 

•È la probabilità che un individuo entri in contatto con 
un organismo patogeno, si infetti e contragga una 
malattia 
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à generico    (presente in tutti gli ambienti di lavoro)

à specifico   (proprio della mansione svolta)

intenzionale  (uso deliberato degli agenti 
biologici) nel ciclo lavorativo per sfruttarne le 
proprietà biologiche a qualsiasi titolo (materia 
prima, substrato, catalizzatore, reagente o 
prodotto in un processo lavorativo, ecc.)

non intenzionale (rischio potenziale  di 
esposizione) la presenza di agenti biologici è un 
fenomeno indesiderato ma inevitabile, del 
lavoro. 
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Virus     <0,1µm

Batteri 

Miceti

Protozoi  2-70 µm

Classificazione secondo l’art. 268 D. Lgs. 81 / 2008
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VIE DI TRASMISSIONE DELLE INFEZIONI

Diretta:     Indiretta:
Cutanea     Mezzi inanimati (veicoli)
Ematica     Mezzi animati (vettori)
Oro – fecale
Verticale (transplacentare) 
       

DISINFEZIONE

È un processo mirato alla drastica riduzione del numero dei 
microrganismi indesiderati, indipendentemente dal loro stato 
funzionale

Si realizza con l’impiego di mezzi fisici o chimici che uccidono i 
microorganismi, ma non necessariamente le spore
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MISURE DI PREVENZIONE DEL RISCHIO BIOLOGICO

• utilizzo di idonei DPI

• procedure di vestizione /svestizione corrette (non toccare la superficie esterna)

• smaltimento degli oggetti taglienti negli appositi contenitori

• seguire la corretta procedura per la segnalazione di infortunio a rischio biologico

• eseguire una corretta pulizia e disinfezione di superfici e attrezzature

       

GESTIONE DELL’INFORTUNIO BIOLOGICO

Infortunio biologico = esposizione accidentale cutanea, percutanea e/o mucosa a materiale biologico in 

seguito a puntura, taglio, schizzo, imbrattamento.

Il lavoratore ha l’obbligo di comunicare al pronto soccorso e al datore di lavoro l’accidentale 

esposizione a matrici biologiche per l’adozione di opportuni provvedimenti.

Il datore di lavoro ha l’obbligo di annotare sul Registro infortuni l’infortunio biologico comunicato anche 

se non dà luogo ad assenza dal lavoro.
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GESTIONE DELL’INFORTUNIO BIOLOGICO

In caso di esposizione di cute non integra

• lavare la ferita con acqua corrente e sapone antisettico; 

• disinfettare la ferita con il kit di primo soccorso

• rivolgersi al PS

In caso di esposizione mucosa: 

lavare abbondantemente con acqua corrente e/o soluzione fisiologica sterile per 10/15 minuti rivolgersi al PS.

In caso di incidente con agenti biologici pericolosi che si trasmettono per via aerea, oltre ai normali dispositivi di 

protezione individuale, si devono proteggere le vie respiratorie indossando facciali filtranti del tipo FFP3SL che 

forniscono protezione contro gli aerosol solidi e liquidi

       

Corretta procedura di lavaggio delle mani:

1. togliere bracciali, anelli, orologio;
2. insaponare accuratamente le mani (dita, palme, dorso, polsi, unghie) per almeno 10 secondi; 

3. sciacquare con acqua corrente in modo completo; solo in casi particolari (dopo imbrattamento con liquidi 
organici, in caso di lesione dei guanti in manovre a rischio, oppure se necessario lavaggio antisettico per 
manovre settorie ad alto rischio) bagnare le mani con liquido disinfettante in modo completo (dita, palme, 
dorso, unghie) per almeno 30 secondi;

4. asciugarsi con carta a perdere;
5. chiudere i rubinetti con carta a perdere per asciugarsi se non sono presenti i rubinetti a pedale o ad 

azionamento a gomito o a fotocellula

NON USARE
sapone in pezzi
asciugamani in tessuto o comunque di uso promiscuo
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DPI utilizzabili a seconda delle indicazioni del Responsabile delle attività

1. Copricapo monouso

2. Camici

3. Doppi guanti monouso

4. Guanti protettivi anti-taglio

5. Indumenti idrorepellenti (in presenza di persona contagiosa e durante procedure che possono 

generare schizzi)

6. DPI oculari

7. Maschera filtrante oltre il 90% del particolato (FFP2 o FFP3 per le situazioni a rischio più elevato)

8. sovrascarpe
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PROTEZIONE DEGLI OCCHI

Le mucose oculari rappresentano una potenziale via di ingresso 

per microrganismi.

Occhiali protettivi, visiere, a mascherina, avvolgenti servono 

per la protezione contro schizzi

Per TOGLIERE i DPI, occorre seguire un ordine: 
Dopo l’uso, gli indumenti di protezione possono essere contaminati, quindi occorre toglierli 
cercando di evitare di auto-contaminarsi, ossia trasferire la contaminazione dagli indumenti 
protettivi agli abiti e a parti del corpo.

I° - tuta, camice

II° - occhiali / guanti

III° - maschera
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Protezione dalle ferite da TAGLIO e da PUNTA
Misure specifiche di prevenzione da adottare:

• installazione di contenitori di dispositivi medici taglienti
• adeguatamente segnalati
• NO uso se non strettamente necessario;

• NO re-incappucciamento degli aghi in assenza di dispositivi di protezione e sicurezza per le punture;

• sorveglianza sanitaria;
• predisposizione procedure da adottare in caso di ferimento del lavoratore
• programma di  FORMAZIONE     e   INFORMAZIONE.

Contatti
Dr.ssa Lucilla Strada – RSPP 
lucilla.strada@unipv.it – rspp@unipv.it
 0382 987260

Dr.ssa Cecilia Zonta – ASPP  
cecilia.zonta@unipv.it
0382 984887

Dr.ssa Patrizia Arcidiaco - ASPP
patrizia.arcidiaco@unipv.it
0382 987260

Dr. Fabrizio d’Uscio – Personale tecnico
fabrizio.duscio@unipv.it
038298 4832

Dr. Ing. Elena Mazzini – Personale tecnico
elena.mazzini@unipv.it
0382 987923

mailto:lucilla.strada@unipv.it
mailto:rspp@unipv.it
mailto:cecilia.zonta@unipv.it
mailto:patrizia.arcidiaco@unipv.it
mailto:fabrizio.duscio@unipv.it
mailto:elena.mazzini@unipv.it
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Per finire … registrare l’uscita!


